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L'emergenza del Covid 19 ci ha aiutati a segnare il passaggio tra
epoche diverse, a marcare la necessità di rimuovere gli "occhiali"
con cui leggevamo la nostra passata normalità. L'emergenza
sanitaria infatti, accelerando quei processi di cambiamento già
ampiamente in atto con la rivoluzione digitale, ne ha messo in
evidenza i tratti fondamentali e ci chiama a scoprire e
sperimentare nuovi atteggiamenti. Ci siamo tanto impegnati per
poter togliere la mascherina, ma siamo chiamati anche a un compito
più impegnativo: gettare la maschera.



  
Siamo chiamati a fare tesoro di ciò che abbiamo appreso e a
considerarne il senso, senza cedere all'illusione che tutto torni
come prima e che la nostra "vecchia normalità" possa essere
adeguata a vivere questa nuova epoca. In fondo l'emergenza ha messo
in luce ciò che già avevamo sotto gli occhi, ma fingevamo di non
vedere.



Con questo libro, desideriamo
 tracciare una via, delineare quei 
sì potenti 
e quei 
no coraggiosi
 che potranno ispirarci nel vivere questo nuovo tempo,
l’epoca 4.0, nelle comunità che abitiamo e talora
dirigiamo.

In questi ultimi anni, abbiamo forse smascherato qualche
inganno e abbiamo forse cominciato a dare una nuova forma e una
nuova sostanza alle cose: all’autenticità delle relazioni, al 
valore della persona, a un maggiore senso di equità, alla
consapevolezza di quanto i nostri comportamenti individuali possano
influire sulle vite degli altri.


Già a partire dal 2012, iniziai a proporre i miei servizi di
coaching nel format remoto, online. Diversi innovatori hanno
sperimentato il format, ma molti dimostrarono un certo scetticismo.
Più d’uno commentò la mia proposta con certa spocchia, spiegandomi
come non fosse possibile gestire efficacemente una relazione di
coaching davanti a un PC, sottolineando l’inadeguatezza
dell’innovazione che proponevo. Poi, nel 2020, lo smart working
forzato ha obbligato le organizzazioni a usufruire dei servizi di
coaching in remoto, così se ne è scoperta improvvisamente la
straordinaria efficacia, in aggiunta ai benefici derivanti dalla
flessibilità organizzativa e dalla riduzione dei costi che il
format consente di ottenere. Un ritorno al passato è oggi
sostanzialmente impensabile: avevamo questa possibilità sotto gli
occhi, ma eravamo prigionieri di un tabù. Si tratta di un esempio
semplice, tratto dalla mia esperienza professionale, ma emblematico
della sfida che abbiamo di fronte: imparare dall’emergenza e
scardinare i vecchi tabù. 

Naturalmente questo non ci riguarda esclusivamente nella vita
professionale, ci riguarda come persone a tutto tondo, in ogni
ambito, ma è certo che le imprese potranno giocare un ruolo
decisivo nell’affermazione dei nuovi atteggiamenti, omaggiando
così, e davvero, il loro ruolo sociale.

Per fare ciò, occorre mettere mano a nuove teorie o, per usare
un’espressione di gran moda, a nuovi paradigmi, giacché per
consolidare il cambiamento non bastano i fatti, occorrono teorie
che li sostengano, legittimino e potenzino. Dobbiamo abbattere
molti totem e sostituirli con nuove convinzioni che ci abilitino
all’adozione di un atteggiamento coerente con le sfide del nuovo
tempo.



L’atteggiamento con cui si è affrontata l’emergenza, segna un
discrimine esistenziale. Il compianto Luigi De Marchi, autore tra
l’altro della post fazione al mio librino 
La leadership secondo Peter Pan (la prefazione era di
Casaleggio senior), teorizza nel suo bellissimo libro 
Scimmietta ti amo come in fondo la transizione dalla
scimmia umana verso l’Uomo non si sia ancora compiuta pienamente e
come tale passaggio sarà davvero compiuto solo quando gli uomini,
stringendosi in un abbraccio solidaristico, interiorizzeranno
pienamente la consapevolezza della morte. Essi cesseranno così di
cercare una risposta in paradisi celesti (in generale le religioni)
e in paradisi terreni (i totalitarismi) e potranno vivere con più
consapevolezza la complessità della realtà.

Ecco, di fronte al Covid19 ci si è comportati come se l’uomo,
per colpa del virus, avesse perduto la sua immortalità.
Evidentemente non è così: la sfida consiste nell’accettare la
complessità della realtà, nel convivere con la presenza del bene e
con la sua assenza, assenza senza la quale non sapremmo apprezzare
il bene.

In questo senso, mai come oggi suonano attuali le parole di
Gandhi: la vita non consiste nell’attesa che passi la tempesta, ma
nell’imparare a ballare sotto la pioggia.

Dobbiamo imparare a ballare sotto la pioggia e superare
l’illusione della felicità derivante dalla sconfitta del nemico di
turno, il virus o altro: la morte non è il contrario della vita, è
il contrario della nascita, giacché nascita e morte appartengono ad
egual titolo alla vita.

 

Questa emergenza ci ha insegnato qualcosa, è vero, ma la
sosta forzata non è stata salvifica, non salva il pianeta e non
salva noi stessi, non è un segnale che la natura lancia all’uomo
"cattivo" come se l’essere umano non fosse egli stesso parte della
natura. Gli insegnamenti che possiamo trarne sono altri e
riguardano la necessità di nuovi atteggiamenti. In
 particolare rispetto alla nostra vita al lavoro, abbiamo ad
esempio compreso come lo smart working non riguardi tanto la
posizione remota in quanto tale, ma tutto ciò che essa comporta per
quanto attiene le relazioni con gli altri ed anche con se stessi.
Sembra finito il tempo del controllo e iniziato il tempo
dell'amicizia con se stessi; sembra finito il tempo di 
pochi leader e iniziato il tempo di 

  molta leadership; 

sembra finito il tempo degli orpelli e iniziato il tempo
dell'essenzialità; sembra finito il tempo delle ritualità
dimostrative e iniziato il tempo della responsabilità
individuale.


  
Avevamo maturato la convinzione che la vita delle persone si
dividesse sostanzialmente tra vita lavorativa (il sacrificio) e
vita personale (la libertà). Abbiamo scoperto che in realtà, a
pensarci bene, la vita di un individuo è per definizione
“personale” e la 
vita personale di un individuo si declina in diversi
ambiti: familiare, affettiva, sociale, professionale, amicale e
molti altri. Non ha dunque alcun senso distinguere tra vita
“personale” e vita “professionale”: il lavoro, il mestiere, la
professione, fanno parte della vita personale di ogni individuo.
L'esperienza dello smart working, grazie alla quale gli ambiti
familiari e professionali si sono miscelati, mette in chiara
evidenza questo concetto. La qualità della vita di una persona non
deriva tanto da quanto tempo dedica al lavoro e quanto alla vita
“personale”, ma soprattutto dalla qualità della sua vita nei
diversi ambiti, in famiglia, con gli amici, certamente al lavoro e
in tutti gli altri contesti. Deriva anche dal modo in cui questi
differenti contesti si integrano e si armonizzano.




Occorre insomma un nuovo sguardo sulla realtà. Siamo chiamati ad
adottare nuovi atteggiamenti coerenti col nuovo paradigma. Nel
seguito ne proponiamo cinque, particolarmente significativi:


  
	Cogliere la bellezza della nuova epoca

  
	Guardare le persone a tutto tondo

  
	Esercitare il proprio potere

  
	Affermare il "pensiero per"

  
	Omaggiare il talento di ciascuno



Nei due capitoli conclusivi (
La svolta e 
La via), Andrea Percivalle mette in luce come i nuovi
approcci manageriali concorrano a determinare un cambiamento più
ampio e Monica Mazzucchelli ci indica come la via da intraprendere
sia rappresentata dall'impegno per uno sviluppo sostenibile. 
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I processi di globalizzazione e
digitalizzazione hanno certamente comportato un cambiamento epocale
che segna l’insorgere di una nuova era. Essa ci rende testimoni di
una nuova fase della vita sul Pianeta. La nuova era determina un
mutamento del rapporto tra le persone, ma anche tra ogni individuo
e la società nel suo complesso; si tratta di un mutamento
irresistibile e per molti versi indipendente dalla stessa volontà
degli individui e delle comunità. 

Per questa ragione, abbiamo la percezione di non partecipare
alla determinazione dei processi di cambiamento: in questo tempo in
cui l'unica certezza sembra essere l'incertezza e l'unica stabilità
sembra essere il cambiamento, abbiamo l'impressione di poterci solo
limitare a osservare passivamente. Questo ci fa sentire meno
protagonisti della nostra vita e ci procura un senso di
frustrazione per alleviare il quale cerchiamo di scaricare 
ogni responsabilità 
su
ciò che è altro da noi: il potere malvagio, la società insensibile,
le multinazionali, il sistema, i poteri forti, l'Europa, le
multinazionali, l'Occidente, gli stranieri, solo per citarne
alcuni. 


  

    


  



  
Un
tempo capivamo perché e come funzionavano le cose, magari
sommariamente, ma lo capivamo. Oggi, in una realtà così complessa
come quella attuale, la relazione causa-effetto è molto più
sfumata, così prendiamo atto delle cose che funzionano, pur
ignorando di fatto il processo del loro funzionamento. Le soluzioni
meccaniche di un tempo erano intuitivamente comprensibili anche da
chi non aveva conoscenza di fisica meccanica; la web technology
sfugge alla comprensione intuitiva e deduttiva della gran parte di
noi, così finiamo per fare un atto di fede sulle modalità del suo
funzionamento. Anche da ciò deriva un certo sentimento di
diffidenza che a sua volta può degenerare in atteggiamento
complottista. 



 

 
Possiamo scegliere di immaginare nemici e subire passivamente,
di guardare alla rivoluzione 4.0 con diffidenza e nostalgia per il
bel tempo andato, oppure scegliere di esplorarne le novità, di
scoprirne la bellezza, di cavalcarne le opportunità, consapevoli di
come le nuove modalità di comunicazione e le nuove relazioni
sociali, professionali e personali non ci tolgano alcunché, anzi
aggiungano nuove possibilità. Solo la scelta di imparare ad
apprezzare il nuovo tempo ci può evitare una vita da reduci.
 

 
Per vivere consapevolmente l'epoca 4.0, dobbiamo innanzitutto
imparare a volerle bene. Certo, abbiamo l’impressione che abbia
iniziato a piovere e non voglia smetterla. Non smetterà, ma forse
questa pioggia contiene qualcosa di benefico: come già si diceva,
non serve rifugiarsi e attendere che passi la tempesta.
 
Ma davvero si tratta di una pioggia benefica? Proviamo a
evidenziarne alcuni elementi.
 
Grazie alla rivoluzione digitale, l'internazionalizzazione non è
più un privilegio riservato alle grandi aziende multinazionali.
Qualunque attività può oggi rivolgersi a un pubblico più ampio.
Basta inserire un esercizio pubblico su Trip Advisor o un'attività
commerciale su Amazon o Ebay o addirittura la propria abitazione su
Airb&b, per avere la possibilità di una visibilità
internazionale. È sufficiente poco più di un clic. Ciò determina un
altro straordinario effetto positivo: potendosi facilmente
rivolgere a un pubblico più ampio, gli individui si possono
concentrare su ciò che davvero sanno fare bene. Se in passato ci si
rivolgeva a un target limitato e, per sviluppare il business, era
necessario ampliare la gamma dei prodotti offerti ai propri pochi
potenziali clienti, oggi ci si può permettere invece un'altissima
specializzazione proprio grazie all’ampliamento del target di
riferimento. In questo modo si torna a premiare la centralità del
talento individuale e si determina la possibilità di una nuova
figura professionale, ma anche sociale: l'artigiano digitale. In
una certa misura, l'individuo può recuperare il suo libero
arbitrio, la sua autonomia, la proprietà dei mezzi di produzione,
insomma può diventare più protagonista del proprio destino. 

 


 
In un solo fine settimana viene prodotta una quantità di dati
pari a quelli prodotti dall’inizio della storia umana fino al 2003.
Abbiamo l’impressione che tale mole di informazioni sia eccessiva,
che ci sovrasti e ci soffochi. Siamo proprio sicuri che sia un
male? Ricordo che quando da ragazzino frequentavo le scuole medie
inferiori, non era visto di buon occhio il lavoro di gruppo. C'era
una sola eccezione: quando il compito a casa consisteva in una
cosiddetta "ricerca" su questo o quel tema specifico. In quel caso
il lavoro di gruppo era a malincuore tollerato. Perché? Per
favorire la cooperazione fra i ragazzi? No, più semplicemente
perché ci si doveva giocoforza riunire in piccoli gruppi presso le
abitazioni dei pochi compagni di classe che possedevano
un'enciclopedia, normalmente acquistata volume per volume con
grandi sacrifici economici. Detto oggi, nell'epoca in cui uno smart
phone vale mille enciclopedie, fa davvero sorridere. Quale mondo
preferiamo? Il mondo dell'accesso privilegiato alle informazioni o
quello dell'accesso libero e universale? Un tempo prevaleva chi
aveva il privilegio dell'accesso alle informazioni, oggi prevale
chi sa discernere e interpretare informazioni disponibili a tutti.
Ripeto, quale mondo preferiamo? 

 


 
Per ragioni familiari, ho frequentato per molti anni il Kenya e
ho più volte soggiornato nelle zone più sperdute e impervie della
savana. Tra le immagini che hanno colpito la mia immaginazione non
ci sono solo animali selvatici e tramonti da cartolina, c’è ad
esempio quella del pastore che porta le mucche al pascolo tenendo
in una mano il suo fimbo, il tipico bastone dei pastori dell’Africa
nera, e nell’altra uno smart phone. Un’immagine singolare che il
più delle volte è commentata dagli amici che mi vengono a trovare
laggiù, con frasi come “no! anche qui la maledizione del
cellulare!” Certo, capisco. Eppure grazie a quello smart phone
della Safaricom, ricaricabile col pannellino solare posto sul dorso
del telefono, quel pastore può tenersi in contatto con i suoi
famigliari, quel pastore può farsi soccorrere in caso di pericolo,
quel pastore è una persona più libera. La digitalizzazione libera i
più deboli.
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